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“Il Signore forse gradisce gli olocausti e i 

sacrifici come obbedire alla voce del Signore? 

Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere 

docili è più del grasso degli arieti” (1Sam 15,22) 

“Come per la disobbedienza di uno solo tutti sono 

stati costituiti peccatori, così per l’obbedienza di 

uno solo tutti saranno costituiti giusti” (Rm 5,19) 

“Gesù partì da Gerusalemme con Maria e 

Giuseppe e tornò a Nazareth, e stava loro 

sottomesso” (Lc 2,51) 

“Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, 

perché essi vegliano su di voi, come chi ha da 

renderne conto; obbedite, perché facciano questo  

con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe 

vantaggioso per voi” (Ebr 13,17) 



Festa della Cattedra di San Pietro | 22 febbraio 2013 

מָמָה  DEMAMAH6       pagina 2 דְּ

DE OBŒDIENTIA 

Don Giovanni 

La parola “obbedienza” è una parola che ha subito, in una certa 

cultura e in una certa mentalità, anche oggi molto diffusa, un 

destino sfavorevole; è stata associata all’idea di sottomissione, 

quasi schiavizzazione; è stata intesa come perdita e rinuncia alla 

libertà, e quindi una diminuzione della persona. Non poteva 

capitare un destino peggiore all’obbedienza, che non è nulla di tutto 

ciò, e che è invece una realtà positiva; positiva, se Cristo stesso l’ha 

scelta e l’ha voluta vivere: “fattosi obbediente fino alla morte, e 

alla morte di croce” (Fil 2,8). 

È interessante, per capire la natura e l’essenza dell’obbedienza, 

analizzare i termini latino e greco che esprimono l’obbedienza. Il 

latino e il greco sono le radici della nostra lingua e della nostra 

cultura. 

La nostra parola “obbedienza” deriva dal latino “ob-audire”, che 

significa “udire, ascoltare con l’animo rivolto e aperto a qualcuno 

che ti parla, a qualcuno in cui tu ravvisi autorevolezza”. 

L’obbedienza quindi chiede un gesto di decentramento da sé, di 

uscita da sé per impiantarsi in un altro. Questo decentramento da sé 

manca nel concetto di obbedienza greco, pagano. In greco il verbo 

“peitho” significa “persuadere”. “Peitho” è forma attiva del verbo. 

Nella forma passiva “peitho” significa “venir persuaso, essere 

persuaso”. Il greco ha anche la forma ‘media’ cosiddetta, 

“peithomai”, che significa “persuadersi”, e insieme “ubbidire”. Il 

fatto che la lingua greca esprima allo stesso modo, con la stessa 

forma verbale, con la stessa parola, sia “persuadersi” che 

“obbedire”, significa che per l’uomo greco, pagano, l’obbedienza è 

il gesto che va fatto quando tu ti sei persuaso della giustezza di 

quello che per obbedienza ti viene chiesto. Ma questa non è  

obbedienza, è un obbedire a sé stessi. 
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Facciamo qualche rapida considerazione circa l’obbedienza. 

1. A chi obbedire? L’obbedienza anzitutto va fatta a Dio. È Lui 

il nostro creatore, il nostro supremo signore. Egli ci indica la strada 

giusta. Poi va fatta alla Comunità fondata da lui, la Chiesa, la quale 

ha in sé Cristo stesso e lo Spirito Santo, che la tengono e 

conservano nella verità. Si è chiamati ad obbedire anche ai fatti 

della vita, agli eventi che ci succedono, perché attraverso di essi il 

Signore ci modella e ci costruisce. Occorre obbedire ai percorsi 

spirituali in cui ci si è venuti a trovare; sono i cammini di 

Provvidenza che il Signore ci ha messo davanti e per i quali ci 

conduce. 

2. Obbedire richiede decentramento da sé, e il decentramento 

da sé richiede umiltà. Solo l’umile obbedisce; il superbo non 

obbedisce, il superbo obbedisce a se stesso. Ma il decentramento da 

sé è sempre e solo negativo? 

3. L’ostacolo più grande all’obbedienza, come facilmente si 

capisce, è il proprio “Io”. Un “io” autonomo, che pretende 

indipendenza assoluta, slegamento da tutti e da tutto. Un “io” così 

non può obbedire, potrà solo affermare se stesso, trovandosi 

immediatamente in contrasto con tutti, e creando contrasti. 

Altro ostacolo all’obbedienza è il proprio comodo, il proprio 

gusto, ciò che piace a me, se perseguito e accontentato. 

4. Perché obbedire? Perché l’obbedienza crea e assicura 

“comunione”. La comunione tra le persone è un bene grandissimo, 

preziosissimo; è forse il bene più grande. C’è bisogno di 

obbedienza, perché l’obbedienza crea unità; altrimenti è la 

disgregazione  e la rovina. 

5. L’obbedienza non è diminuzione di libertà. Io posso 

liberamente obbedire. Spesso si concepiscono obbedienza e libertà 

come due realtà antitetiche tra loro, quasi che una escluda l’altra. 

Non è così. Io posso liberamente obbedire; posso liberamente 

decidere di obbedire. Piuttosto devo stare attento perché la libertà 

potrebbe essere un pericolo se non obbedisco, in quanto potrei 

diventare schiavo del mio “io”, dei miei gusti, dei miei interessi, 

dei miei egoismi. 

6. Obbedire costa; non posso illudermi che non costi. Costò a 

padre Zermich e a padre Lyonnet, due insigni professori di Sacra 
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Scrittura al Pontificio Istituto Biblico di Roma, accusati di eresia, 

che furono sospesi dall’insegnamento, per misura cautelare, dal 

beato papa Giovanni XXIII nel 1961, e che furono reintegrati 

quattro anni dopo. Padre Zermich e padre Lyonnet obbedirono, pur 

convinti di essere nel giusto, come poi fu di fatto ben dimostrato. Io 

li ebbi come insegnanti all’Istituto biblico negli anni dal 1967 al 

1970. 

7. L’obbedienza va vissuta in un clima di discernimento e di 

dialogo. Evidentemente ci sono valori non discutibili, non 

negoziabili, come, per un cristiano, le verità di fede rivelate da Dio 

e proposte dalla Chiesa, e come le norme morali fondamentali 

scritte nel cuore di ogni uomo con i dieci comandamenti. 

Ma ci sono tante altre situazioni che ci domandano l’obbedienza e 

che hanno bisogno di discernimento. Spesso la persona si trova ad 

essere toccata da impegni vari, da chiamate che la raggiungono da 

parti diverse, e non è sempre facile dare la risposta giusta. Occorre 

saper capire qual è, di volta in volta, il valore preminente, la cosa 

più giusta, il valore in campo più importante da assicurare e da 

vivere. 

Per fare bene tale 

discernimento è 

importante avere 

il cuore libero, 

libero da interessi 

ed egoismi 

personali, ma 

libero anche dalla 

paura di 

scontentare 

qualcuno. È il 

giusto che 

dobbiamo 

cercare. 

Per trovarlo, il 

giusto, può essere 

di grande aiuto il dialogo, lo scambio dei pareri, il chiedere 

consiglio. 

8. L’obbedienza, infine, è una grazia; una grazia da domandare 

e da chiedere al Signore, che fu il grande obbediente, obbediente 

fino al dono totale di sé. 
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Gesù, il grande obbediente 

Don Giovanni 

Abbiamo appena lasciato alle nostre spalle il Santo Natale, festa 

di luce, di gioia, di poesia,  festa che racchiude un vero e profondo 

significato. Che cosa nasconde in sé il Natale? Che cosa nasconde 

in sé quel bambino nato a Betlemme? Egli nasconde in sé un 

grande atto di obbedienza, un grande “sì” di obbedienza. 

 

La lettera agli Ebrei ci dischiude il vero senso del Natale: 

“Quando Gesù entrò nel mondo disse: "Padre, tu non gradisci 

sacrifici e olocausti per il perdono dei peccati; allora, ecco, io ti 

ho detto: vengo io, vengo per obbedirti, vengo per fare la tua 

volontà, vengo per fare ciò che tu vuoi fare di me” (Ebr 10,5-7). 

 

Questo testo della lettera agli Ebrei dovette fare grande 

impressione alle persone e alle comunità ebraiche diventate 

cristiane, perché quelle persone e quelle comunità conoscevano 

bene il rituale ricchissimo e il culto sovrabbondante che si 

celebrava al tempio di Gerusalemme. File interminabili di fedeli 

pellegrinavano al tempio di Gerusalemme per lodare il Signore, per 

supplicarlo, per chiedere perdono dei propri peccati. Ogni 

pellegrino portava offerte in denaro o in natura. Molti di loro 

portavano agnelli, capretti, vitelli, tortore, focacce di farina, e altri 

doni da offrire al Signore. Sull’altare dei sacrifici e degli olocausti 

venivano messe di continuo vittime sacrificali; un fuoco mai estinto 

bruciava di continuo carni di animali, e il fumo dei sacrifici saliva 

senza interruzione al cielo, in onore al Signore. 

Ora, tutto quel culto era stato abolito; Gesù, con la sua nascita e 

con il suo ingresso nel mondo, dicendo: “vengo, o Padre, per fare 

la tua volontà”, aveva sostituito il culto dei sacrifici con il culto 

dell’obbedienza, realizzazione piena delle parole del profeta 
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Samuele: “Il Signore forse gradisce gli olocausti e i sacrifici come 

obbedire alla voce del Signore? Obbedire è meglio del sacrificio, 

essere docili è più del grasso degli arieti” (1 Sam 15,22). 

 

L’obbedienza è il nuovo culto. 

Il legame con Dio era stato spezzato nel paradiso terrestre dalla 

disobbedienza e non poteva essere riallacciato se non 

dall’obbedienza. Cristo è il grande obbediente; Cristo è il vero 

sacerdote; Cristo è l’iniziatore della nuova liturgia. Il Natale è la 

nascita del “Grande Obbediente”. Un’obbedienza che durerà tutta 

la vita; che arriverà fino al Getsemani: “Padre, se è possibile passi 

da me questo calice, però sia fatto non come voglio io, ma come 

vuoi tu” (Mt 26,39); un’obbedienza che arriverà fino alla croce, 

dall’alto della quale Gesù dirà, come ultima sua parola e con il suo 

ultimo soffio di vita: “Tutto è compiuto” (Gv 19,30). 

 

Bene hanno capito ed espresso questa obbedienza i nostri fratelli 

di rito orientale, che nell’icona che rappresenta il Natale hanno 

messo Gesù Bambino in una culla che ha la forma di una tomba: la 

sua tomba, la tomba che ha accolto il sommo obbediente e da cui 

poi egli è risorto. 

 

Il Vangelo dell’Avvento ci mette davanti un’altra figura di 

obbediente, una figura femminile, Maria di Nazareth. Maria di 

Nazareth fu salutata ed elogiata dalla parente Elisabetta perché 

aveva creduto all’angelo, perché aveva creduto a quanto l’angelo le 

aveva detto: “Beata colei che ha creduto all’adempimento delle 

parole del Signore” (Lc 45). 

Maria ha creduto, Maria ha obbedito. Maria è la prima discepola di 

Gesù obbediente, obbediente anche lei. “Eccomi, sono la serva del 

Signore; si faccia di me quello che hai detto” (Lc 1,38). 

È segnata, così, la strada, la strada della salvezza, la strada per tutti 

noi. Non c’è strada vera e di salvezza diversa dall’obbedienza; la 

disobbedienza porta alla rovina e alla morte. Il culto e le liturgie 

che celebriamo il giorno di Natale, ben diverse dalla liturgia del 

tempio di Gerusalemme, devono produrre in noi obbedienza; se ci 

lasciano disobbedienti, sono state celebrate invano, inutilmente. 
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Abbiamo appena lasciato alle spalle il Natale; alle nostre spalle 

si sono spalancate le porte dell’Obbediente che è nato; il nostro 

sforzo, il nostro impegno, il nostro proposito sia quello di obbedire 

a Dio in tutto, di obbedire alla sua parola, al suo Vangelo, alla sua 

legge, alla sua Chiesa, ai Pastori che egli ha scelto per noi. Saremo 

allora veramente “cristiani”, in linea con Cristo; saremo allora 

veramente “mariani”, in linea con Maria. Avremo allora incarnato 

in noi il Natale, perché il Natale di Gesù fu obbedienza. 
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La Regola di San Benedetto e 

l’obbedienza 

Maria Silvia 

1. Il segno più evidente dell'umiltà è la prontezza nell'obbedienza. 

2. Questa è caratteristica dei monaci che non hanno niente più 

caro di Cristo. 3. e, a motivo del servizio santo a cui si sono 

consacrati o anche per il timore dell'inferno e in vista della gloria 

eterna, 4. appena ricevono un ordine dal superiore non si 

concedono dilazioni nella sua esecuzione, come se esso venisse 

direttamente da Dio. 5. E' di loro che il Signore dice: " Appena hai 

udito, mi hai obbedito" 6. mentre rivolgendosi ai superiori 

dichiara: "Chi ascolta voi, ascolta me". 7. Quindi, questi monaci, 

che si distaccano subito dalle loro preferenze e rinunciano alla 

propria volontà, 8. si liberano all'istante dalle loro occupazioni, 

lasciandole a mezzo, e si precipitano a obbedire, in modo che alla 

parola del superiore seguano immediatamente i fatti. 9. Quasi allo 

stesso istante, il comando del maestro e la perfetta esecuzione del 

discepolo si compiono di comune accordo con quella velocità che è 

frutto del timor di Dio: 10. così in coloro che sono sospinti dal 

desiderio di raggiungere la vita eterna. 11. Essi si slanciano 

dunque per la via stretta della quale il Signore dice: "Angusta è la 

via che conduce alla vita"; 12. perciò non vivono secondo il 

proprio capriccio né seguono le loro passioni e i loro gusti, ma 

procedono secondo il giudizio e il comando altrui; rimangono nel 

monastero e desiderano essere sottoposti a un abate. 13. Senza 

dubbio costoro prendono a esempio quella sentenza del Signore 

che dice: "Non sono venuto a fare la mia volontà, ma quella di 

colui che mi ha mandato". 14. Ma questa obbedienza sarà accetta 

a Dio e gradevole agli uomini, se il comando ricevuto verrà 

eseguito senza esitazione, lentezza o tiepidezza e tantomeno con 

mormorazioni o proteste, 15. perché l'obbedienza che si presta agli 
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uomini è resa a Dio, come ha detto lui stesso: "Chi ascolta voi, 

ascolta me". 16. I monaci dunque devono obbedire con slancio e 

generosità, perché "Dio ama chi dà lietamente". 17. Se infatti un 

fratello obbedisce malvolentieri e mormora, non dico con la bocca, 

ma anche solo con il cuore, 18. pur eseguendo il comando, non 

compie un atto gradito a Dio, il quale scorge 1a mormorazione 

nell'intimo della sua coscienza; 19. quindi, con questo 

comportamento, egli non si acquista alcun merito, anzi, se non 

ripara e si corregge, incorre nel castigo comminato ai 

mormoratori. (RSB cap. 5) 

Spinosissimo tema, l’obbedienza. 

Sono stati necessari ben quattro 

capitoli e un prologo, tra i quali il 

corposissimo e impegnativo cap.4, per 

prepararci ad accogliere il tema 

dell’obbedienza. 

Qui si spiega quanto San Benedetto ha 

premesso alla sua regola: “Si chiama 

Regola perché dirige la vita di coloro 

che obbediscono”. Non c’è vita 

comunitaria, quindi non si può essere 

cenobiti, senza Regola e senza 

obbedienza. L’anarchia non è nella volontà di Dio, perché non è 

nella natura trinitaria e colma d’amore di Dio. 

Riflettendo, la parte più impegnativa dell’obbedienza non è tanto 

quella di obbedire ai comandi di un superiore – la qual cosa con ci 

è comunque né facile, nè spontanea - bensì quella di sottoporsi 

spontaneamente all’obbedienza chiedendo a un superiore consiglio 

e istruzioni circa una scelta che si deve compiere. Quante volte, 

nella quotidianità, compiamo scelte per le quali non chiediamo 

consiglio a nessuno, nella presunzione, non solo di non averne 

bisogno, ma che il consiglio altrui disturberebbe la nostra libertà e 

il nostro vero bene. 

“Io so ciò che è bene per me” sembra essere il ritornello di fondo 

al nostro interno. “L’altro non mi conosce abbastanza, non conosce 

la situazione, non sa tutte le implicazioni e i risvolti, non sa cosa 

c’è dietro, ecc.” è la giustificazione che adduciamo. Di 

conseguenza, non ci viene neppure in mente di chiedere consiglio 

per un acquisto, per la scelta se partecipare o meno ad un incontro, 
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per l’organizzazione del tempo, per una lettura o per le tante altre 

‘banalità’ della vita quotidiana. 

In realtà, tanto più temo il chiedere a qualcuno il parere o 

l’approvazione sulle scelte che sto per compiere, tanto più è 

probabile che la mia coscienza stia tentando di mostrarmi quanto 

sto per asservire il mio Io, il mio amor proprio e la mia volontà, 

non il mio vero bene e non certo Dio, che mai ci incuterebbe paura. 

Se solo ascoltassi un po’ di più quello strano fastidio che provo al 

pensiero di non essere io a decidere, ma di lasciare la decisione ad 

un altro… 

Facciamo un passo indietro: San Benedetto ci dice che obbedire 

a un superiore richiede umiltà (RSB 5, 1), ossia che l’Io occupi il 

posto che gli compete all’interno della persona, un piccolo umile 

posto dal quale esso salvaguarda l’incolumità e il perpetrarsi della 

specie umana in tante bellissime diversità. Egli ci dice che questa 

forma di obbedienza è propria di coloro che non hanno niente di 

più caro di Cristo. Dovrebbe dunque essere relativamente facile per 

dei cristiani, che liberamente hanno scelto di seguire Cristo al di 

sopra di ogni cosa, desiderando imitarLo in ogni gesto della vita, 

sottomettersi all’obbedienza al ‘superiore’ di turno. E infatti San 

Benedetto procede dolcemente nell’illustrare in cosa consista 

questa obbedienza: eseguire il comando senza ritardo (RSB 5,4), 

come se venisse direttamente da Dio. 

Prosegue indicando poi quale sia il presupposto all’obbedire: 

l’ascoltare; non vi è separazione tra i due: non vi è vero ascolto 

senza obbedienza, e viceversa.  

Nell’omelia per la Domenica di Sessagesima 2013, Don 

Giovanni così ci ricorda: 

«Gesù conclude le sue parabole con l’espressione: “Chi ha 

orecchi per intendere, intenda”, che è un esplicito e chiaro invito 

ad ascoltare, a saper ascoltare. E quell’ “intendere” della traduzione 

italiana, nel testo greco è “akoùein” (α  κούειν), che significa 

“ascoltare”; e così pure nella traduzione latina di san Girolamo è 

“ascoltare”, “audìre” (“qui habet aures audiendi audiat”); per cui 

giustamente la recente traduzione italiana traduce: “Chi ha orecchi 

per ascoltare, ascolti”. Ascoltare Dio. Sull’ascolto si gioca tutta la 

vita spirituale e il rapporto con Dio. L’ascolto non è tutto, ma tutto 

inizia dall’ascolto; tutto inizia dall’ascoltare Dio. L’ascolto non è 

facile, ha bisogno di disciplina, di ascesi, di una pedagogia, perché 
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troppo forte è l’ “io” in noi; l’ “io” che vorrebbe parlare lui, che 

vorrebbe essere il protagonista lui, che reclamerebbe sempre lui il 

primo posto e l’iniziativa. Invece l’ascolto richiede un che di 

passività, di vuoto di sé, di spazio concesso e donato all’altro 

perché possa parlare. Ascoltare Dio, ascoltare la sua parola, è 

obbedire. Il termine ebraico “ascoltare”, shamà‘ (       ) è lo stesso 

termine per dire “obbedire”; shamà significa “ascoltare” e 

“obbedire”. Il vero ascolto è obbedienza. Dio ci chiede un ascolto 

di obbedienza, di obbedienza alla sua parola. » 

Ritornando alla Regola, 

solo ai versetti 11-13 San 

Benedetto ammette che la 

via dell’obbedienza è una 

via stretta, dal momento 

che è necessario vivere né 

a proprio arbitrio, né 

seguendo i propri desideri 

e i propri gusti. E propone 

anche la soluzione: 

camminare sotto la guida 

e il comando altrui 

sottoponendosi all’abate. 

Qui troviamo le necessarie 

indicazioni anche per la 

difficile obbedienza di chi 

‘vive nel mondo’: 

chiedersi costantemente se 

si sta vivendo secondo il 

proprio arbitrio, se si stanno seguendo i propri desideri e i propri 

gusti, o se ci si confronta col consiglio e con la volontà di un altro 

che ha autorevolezza sulla mia vita (il genitore, il marito o la 

moglie, il padre spirituale, un amico saggio, un superiore, un figlio, 

ecc.), sapendo che è la volontà di Dio che si manifesta nelle scelte 

che l’altro mi consiglierà o compirà per me. 

C’è un modo per ‘allenarsi’ in questa via stretta? La soluzione è 

sempre  la stessa: ascoltare Dio, che mi parla in tanti diversi modi.  

Facciamo degli esempi di ‘allenamento all’obbedienza’: al bar 

ordino da bere non ciò che preferirei io, ma ciò che ha ordinato il 

mio amico, anche se ha ordinato il caffè senza zucchero o  

macchiato…; in famiglia mi alleno offrendomi per le incombenze 
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meno gradite; sull’autobus mi alleno non precipitandomi ad 

occupare l’unico posto rimasto libero, ma ‘ascoltando’ se c’è 

qualcuno che ne ha più bisogno di me; al lavoro mi alleno 

rispondendo velocemente e con un sorriso a chiunque mi 

interrompa in ciò che sto facendo, e così via. Ognuno saprà trovare 

nella sua vita quotidiana decine (e non esagero, sono proprio 

decine!) di occasioni per esercitare la perfetta obbedienza. 

In fondo, se solo mi disponessi di fronte a qualsiasi (dico 

qualsiasi) cosa mi capiti, vedendola quale espressione della volontà 

di Dio, non esisterebbero più né contrattempi, né persone moleste, 

né eventi importuni, né (ma qui ci vuole molta, molta fede ed 

abbandono alla volontà di Dio) quelle che chiamiamo disavventure 

o disgrazie. 

In realtà dunque, allenarci all’obbedienza conviene, conviene 

sempre. La realtà non la possiamo cambiare, gli eventi non li 

possiamo prevedere né impedire, le persone che ci circondano non 

sono in genere per nulla disposte ad obbedire a noi … 

E poi ci soccorre la certezza che questa obbedienza riuscirà 

gradita a Dio e dolce agli uomini. Noi, amanti di Dio e desiderosi 

del Suo Amore, cosa vorremmo di più che l’essergli graditi? E, 

bisognosi come siamo anche dell’amore umano, non vorremmo 

forse che le nostre azioni fossero dolci, amabili, per gli altri esseri 

umani? Essere benvoluti, stimati, apprezzati, ricercati, desiderati, 

ammirati, amati, non ci farebbe forse stare bene? Sapere di donare 

agli altri pace, dolcezza, mitezza, pazienza, tolleranza, 

misericordia, sollecitudine, amore, non ci farebbe stare ancora 

meglio? 

Incominciamo a comprendere come la vera obbedienza sia 

indissociabile dalla gioia, perché non saranno più le cose in sé ad 

essere la fonte della nostra gioia nell’obbedire, ma l’obbedienza 

stessa e la consapevolezza che in essa siamo graditi a Dio, e che 

per questo, Dio ci amerà ancora di più. E ci sarà dolce allenarci a 

non obbedire malvolentieri o a non mormorare nel cuore, perché 

scopriremo ben presto quanto diverso sia lo stato di chi obbedisce 

di malanimo dall’obbedienza gioiosa. 

La mormorazione interiore è così grave che essa annulla non solo il 

merito dell’obbedienza, ma è essa stessa una colpa. Un’obbedienza 

esteriore per cui si mormora interiormente diviene una 

disobbedienza di fatto. “Chi ha fatto la volontà del Padre?” chiede 
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Gesù dei due fratelli che invitò ad andare a lavorare nella vigna. 

“Colui che, pur avendo ‘disobbedito’ esteriormente, poi andò 

effettivamente a lavorare”, superiore in tutto a colui che, avendo 

‘obbedito’ esteriormente, di fatto non eseguì il comando del Padre. 

Riassumendo: 

- Alleniamoci vigilando sulle tante cose che ci capitano, 

cogliendole al volo come splendide occasioni di obbedienza. 

- Mettiamoci nei ‘panni’ di Gesù, ossia anticipiamo 

l’obbedienza agli eventi, chiedendoci cosa farebbe Gesù, in 

quella situazione, al posto mio. 

- Dialoghiamo costantemente col marito, colla moglie, col 

genitore, col padre spirituale, con l’amico saggio; chiediamo 

consiglio, confrontiamoci, apriamo il nostro cuore, 

sottoponiamoci con umiltà al parere, all’approvazione e alla 

volontà altrui. 

- Obbedire diviene il modo più semplice e indolore per vivere, 

letteralmente, in pace, nella pace di Dio; obbedire è molto più 

riposante che comandare. 

- Scopriremo che obbedire è la vera libertà dei figli di Dio. 

Evviva San Benedetto e il capitolo 5 della Sua Regola! 
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Obbedienza: quale rapporto 

tra regola e famiglia? 

Riflessioni dall’incontro con Padre 

Cassiano, Norcia 27.12.20 

Camilla 

Tra i regali che abbiamo ricevuto nel nostro ultimo viaggio a 

Norcia dal 26 al 29 dicembre  scorso, ricordo in particolare il 

colloquio con Padre Cassiano, priore del Monastero benedettino 

che tanto ha contribuito al cammino di Demamah. 

In questo incontro abbiamo condiviso con lui pensieri e 

domande sulla Regola, sulla sua “traduzione” per la nostra 

comunità. Il Padre ci faceva notare che negli ultimi decenni sono 

state molte le esperienze di comunità laiche che si sono rifatte alla 

Regola di San Benedetto, e spesso sono sorti dei guai, in particolare 

nel momento in cui la comunità entra in qualche modo in conflitto 

con la famiglia, rischiando di vulnerarla o indebolirla. La 

vocazione primaria deve avere la precedenza, e per una persona 

sposata questa vocazione primaria è la famiglia. È alla famiglia che 

si deve obbedienza, prima che a qualunque altra cosa. 

Se i monaci fanno voto di obbedire alla Regola, i laici no. Per i 

laici la Regola deve essere piuttosto un principio ispiratore per la 

loro vita cristiana, così da essere aiutati a vivere meglio gli impegni 

del proprio stato di vita. Se il monaco deve soprattutto tagliare con 

l’esterno, la persona che vive nel mondo deve salvaguardare i suoi 

legami, con cautela e rispetto dei tempi di chi ha vicino. Quindi va 

necessariamente distinto nella Regola di San Benedetto ciò che è 

stato scritto per i monaci, da ciò che può valere anche per un 

cristiano laico. 
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Tante le esortazioni in questo senso di Padre Cassiano, di cui 

spero aver colto lo spirito e il significato. E molte sono state le 

riflessioni che l’incontro ha suscitato in me. Eccone alcune. 

- Cosa vuol dire essere radicali? 

Bisogna distinguere la radicalità ideologica, dalla radicalità 

evangelica. Nell’ideologia è tutto abbastanza facile. L’idea che 

perseguo è il massimo a cui tendere. Tutto ciò che faccio a difesa di 

quell’idea, è giusto, il resto si sottomette o deve sottomettersi. 

Anche il Vangelo ha una radicalità e una radice: l’Amore. 

Quest’amore però va in tre direzioni: verso Dio, verso se stessi, 

verso gli altri. Se è vero che l’amore è uno, l’Amore è Dio stesso - 

e quindi il resto viene di conseguenza -, è vero anche che esercitare 

concretamente nella vita quotidiana l’Amore in  queste tre direzioni 

non è per niente facile! Richiede un’enorme virtù: la discretio, cioè 

saper valutare non cosa sia meglio in assoluto, ma cosa sia meglio 

in quel momento, per quelle date persone, in quelle circostanze, 

eccetera. 

Dovrò pregare o andare a fare la spesa? Devo stirare o riposare? 

Devo leggere la Parola o fare due coccole a mio figlio? E’ facile 

cadere negli alibi, è facile che la pigrizia diventi l’ago della mia 

bilancia, anche la pigrizia spirituale, che magari mi fa stirare 

quando avrei più bisogno di fermarmi e pregare. Oppure si può 

cadere nel pericolo opposto, e, con il frigo vuoto, fermarsi a 

pregare invece che andare a fare la spesa. Anche fare la spesa, 

pulire, lavorare è preghiera, ma non sempre e non solo.  

La radicalità del Vangelo non è bianco o nero, ma è un’infinità d 

sfumature, una strada tagliata su misura per ogni essere umano, che 

esclude gli atteggiamenti propri dell’ideologia, quali per esempio 

l’essere giudicanti, o dare valore assoluto alle nostre scelte, e 

prevede invece la flessibilità, la capacità di cambiare i propri piani, 

di seguire strade impreviste.  

Nell’ideologia io so cosa è giusto e cerco di convincere gli altri. 

Nella fede sto con le orecchie aperte, perché non ho bisogno di 

convincere, ma di ascoltare, sentire dentro cosa mi dice Dio su che 

cosa è bene che io oggi faccia, affinché possa crescere nell’amore.  

La radicalità del Vangelo è tenera e profondamente non violenta. 

E’ imprevedibile, come imprevedibili sono state per me le 

esortazioni di Padre Cassiano: un profondo conoscitore della 

Regola che sulla Regola fonda radicalmente la sua vita, ma che non 
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fa della Regola uno strumento ideologico. Al contrario, ci mette 

sull’avviso del pericolo di questo atteggiamento.  

La Regola non va dunque presa alla lettera, ma va fatta dialogare 

con la vita, per non scambiarne le foglie, i singoli precetti scritti per 

i monaci, con le radici, i principi universali validi per ogni buona 

vita cristiana. 

- Cosa vuol dire stato di vita? 

Se mi avessero chiesto prima qual è il tuo stato di vita? avrei 

risposto benone, grazie, sto bene… Invece per stato di vita 

s’intende la scelta personale che facciamo e che ci vede poi 

diversamente impegnati nel concorrere al “bene della famiglia 

umana”. Chi nel sacerdozio, chi nella vita matrimoniale, chi nella 

professione o altro. Le possibilità sono diverse, ma in tutte è 

contemplata la relazione con la “famiglia umana” e il suo bene. In 

età adulta la mia vita è a servizio degli altri. Le modalità di questo 

servizio cambiano da persona a persona, a seconda della vocazione 

che Dio ha pensato per ciascuno. E Dio non parla a tutti attraverso 

voci interiori, ma semplicemente e continuamente attraverso ciò 

che ci fa bene, ciò che facciamo bene, ciò verso il quale ci sentiamo 

attratti, portati, chiamati. Qual è il mio stato di vita? Verso chi ho 

la mia prima responsabilità, verso chi ho fatto, con parole o azioni, 

le mie promesse? Nel mio caso è la famiglia. Che bello il 

Cristianesimo, la religione della relazione! 

- Qual è la relazione tra l’obbedienza e lo stato di vita? 

Lo stato di vita è ciò su cui vanno poi pesate tutte le scelte che 

facciamo. Dedicare la maggior parte del proprio tempo a cantare 

l’ufficio divino, o a curare gli ammalati, o a cucinare, o lavorare, 

non è di per sé né giusto né sbagliato. A seconda del nostro stato di 

vita, la stessa scelta può essere lodevole o biasimevole, frutto di 

obbedienza o di disobbedienza. Per questo Padre Cassiano ci invita 

alla cautela, al rispetto dei tempi, perché il cammino spirituale 

rinforzi la vocazione primaria a cui ognuno è stato chiamato. 

Ci vuole cautela e rispetto dei tempi… ma “non si deve spegnere 

lo Spirito” (1 Tess 5,19) 

Il nostro incontro termina con la parola Spirito. 

Lo Spirito è paziente e fonte di pazienza. Ci dà la forza di 

sopportare le difficoltà, anche del nostro stato di vita, le lungaggini, 



22 febbraio 2013 | Festa della Cattedra di San Pietro 

pagina17  מָמָה  DEMAMAH6    דְּ

le resistenze, le opposizioni, le contraddizioni che possiamo trovare 

nell’ambiente in cui siamo chiamati ad operare. Un cammino 

spirituale sano non si opporrà mai alla nostra vocazione primaria. 

Anzi, ci renderà carichi di buoni frutti. Ci renderà desiderosi di 

portarli a casa, riversarli sulle persone che abbiamo vicino.  

Così, anche una famiglia sana non si opporrà al cammino 

spirituale di un suo componente, anche se allo stesso tempo non 

tutti i membri della famiglia vi partecipano nel medesimo modo. 

Saprà riconoscere i frutti, non li tratterà con scherno, indifferenza o 

gelosia. 

Il cammino spirituale di mio marito ha tempi diversi dal mio. 

Eppure posso dire che, se stiamo diventando ogni giorno di più 

famiglia, questo è grazie allo Spirito. I suoi frutti sono così ricchi 

che si riversano non solo nella mia vita personale, ma nelle 

relazioni che vivo. Come acqua che scorre, rinnova e fa crescere 

ovunque tocca. 

Benedette le famiglie che si lasciano nutrire, benedetti i luoghi di 

lavoro che si lasciano contagiare, benedetti anche monasteri, 

seminari e le parrocchie che cercano lo Spirito, in un cammino vivo 

e vero. Benedetti noi, se sapremo distinguere quando è ora di 

spronare il carro su cui viaggiamo e quando invece è ora di 

rallentare la corsa. 

E benedetta infine la discretio, quella di Padre Cassiano e quella di 

don Giovanni. 

Nell’assistere noi e il 

cammino di Demamah, 

sentiamo che don Giovanni 

ha cura dei nostri stati di 

vita più di quella che 

abbiamo noi stessi. 

Obbedisce, cioè ascolta non 

quello che pensa a priori sia 

giusto, ma quello che crede 

sia in quel momento il 

nostro bene. Tiene in 

braccio noi e i nostri cari, 

come Gesù, aggiustando il 

ritmo passo dopo passo. 
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Obbedienza per amore o per 

forza? 

Maria Silvia 

Scrivo nella festa di S. Agnese (21 gennaio), agnellino immolato 

a Dio, fanciulla sgozzata per 

aver voluto obbedire a Dio ed 

adorare solo Dio. Cosa ha 

spinto S. Agnese a obbedire a 

Dio fino a darGli in dono la 

sua stessa vita? Una 

costrizione o l’amore? Non c’è 

dubbio: ha obbedito per amore. 

Perché allora tante ribellioni 

nel nostro cuore di fronte 

all’obbedienza? 

Spesso nella vita ci troviamo di fronte a scelte ‘obbligate’, in cui 

‘per amore o per forza’ dobbiamo fare una certa cosa; ma quanto 

diverso è lo stato di chi obbedisce per amore da chi obbedisce per 

forza! 

Amo Dio, dunque Lo ascolto, dunque obbedisco alla Sua voce. 

Ma amo anche me stessa, dunque mi ascolto e obbedisco alla voce 

di Dio in me, che vuole il mio bene. Poi amo gli altri esseri umani, 

voglio amarli, perché l’amore è preferibile all’odio, alla rabbia, alla 

divisione. E l’obbedienza ai fratelli e sorelle porta pace, porta 

concordia, porta unità. Nell’obbedire ad un ordine, ad una richiesta, 

ad un bisogno altrui, viene a cadere ogni motivo di dissidio, di 

contrapposizione, di discordia. Obbedisco per amore, vengo 
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ricambiata dalla pace, perché di fronte all’obbedienza altrui si 

viene disarmati, non rimane nulla da chiedere o pretendere. 

Obbedisco perché amo la pace nel mio cuore; obbedisco perché 

amo la pace nel cuore dell’altro, obbedisco perché amo la gioia nel 

volto di Dio nel vedere i Suoi figli in pace. 

Ti obbedisco, Signore mio, perché amo vederTi felice, sono 

felice della Tua felicità. Quanto è splendente di gioia il Tuo volto, 

Signore, nell’essere ascoltato dai Tuoi figli! Tu ci ami, Signore, e 

sai che il nostro bene sta nell’ascoltarTi. Tu vedi e pensi solo il 

buono per noi, e ci parli, ci esorti, ci incoraggi, ci mostri la via, crei 

tutte le condizioni su questa terra affinchè anche noi possiamo 

essere felici. 

E Tu non vedi e progetti solo la nostra felicità terrena, ma quella 

eterna, e le parole che ci dici, la via che ci indichi, l’obbedienza che 

ci chiedi, non è limitata a quaggiù, ma comprende la felicità eterna 

lassù. Obbedire è un atto d’amore così grande, per me, per Te, per 

tutti, che disobbedirTi sarebbe tanto sciocco… 

Obbedire per forza? Possibile, ma difficile, molto più difficile 

che obbedire per amore. A costringermi all’obbedienza possono 

essere le circostanze che non mi lasciano scelta; a costringermi 

all’obbedienza può essere la ragionevolezza di una scelta; a 

costringermi all’obbedienza può essere la convenienza, un interesse 

più grande della disobbedienza. 

Ma l’obbedire ‘per forza’ è difficile, perché una forza incontra 

un’altra forza che resiste. È la fatica dell’obbedienza di cui parla 

S.Benedetto: “…in modo che tu possa tornare attraverso la fatica 

dell'obbedienza a Colui dal quale ti sei allontanato per la pigrizia 

della disobbedienza.” (RSB Prologo, 2). La forza della mia 

volontà, che spinge perché costretta dalle circostanze, dalla 

ragionevolezza, dalla convenienza, si incontra con la forza dell’Io 

che deve cedere e arrendersi. 

Nell’obbedire per forza si scatenano dentro mille ribellioni: l’Io 

si arma, combatte, resiste. Ci sentiamo indurire, affilare, 

restringere; la mascella si contrae, il respiro si blocca, la carne si 
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ispessisce. Obbediamo, ma con fatica, perché il nostro corpo è 

irrigidito e contratto. Chi non obbedisce a Dio, obbedisce in realtà 

all’Io, e piega tutto lo splendore e la ricchezza della propria divina 

umanità alla piccolezza di una sua porzioncina. 

Oppure, se disobbediamo per pigrizia, l’Io è gratificato e 

gongola, ma subito diventiamo ipotonici, ci afflosciamo su noi 

stessi, ci assale la tristezza che nasce dal Paradiso perduto 

dell’amore e della pace a cui abbiamo rinunciato scegliendo la 

disobbedienza. 

Nell’obbedire per amore si spalanca dentro una voragine di pace 

e di gioia. Obbedire per amore sconcerta l’Io, che si trova 

spiazzato, disarmato, senza aver neppure potuto combattere. 

L’obbedienza per amore è una resa totale e incondizionata della 

volontà propria di fronte alla volontà di un altro; una resa gioiosa, 

che scioglie il corpo, decontrae la mascella, intenerisce la pelle, 

smussa e arrotonda gli spigoli, allarga il cuore, espande il respiro. 

Ecco la sapienza di San Benedetto nel chiedere che i discepoli 

obbediscano di buon animo, perché “Dio ama chi dà con gioia” 

(RSB 5,16). 

E dall’obbedire “per forza” approdiamo alla forza 

dell’obbedienza. È il paradosso della Croce di Cristo, il paradosso 

della debolezza dei martiri che ha sconfitto la forza dei persecutori. 

Tu lo sai, Santa Agnese, agnellino di Dio, e oggi me lo ricordi: 

pochi anni dopo il tuo martirio, l’impero romano, la ‘bestia’, 

divenne cristiano. Quale inconcepibile sconvolgimento, la forza 

degli agnelli che ammansisce i lupi! 

Usciamo dunque dall’orizzonte limitato dei piccoli eventi in cui 

l’obbedienza appare una debolezza o una sconfitta, e approdiamo 

all’esteso orizzonte in cui tante piccole debolezze divengono una 

grande forza inarrestabile e invincibile: così agisce la potenza di 

Dio! Rinunciando alla mia volontà, per amore o per forza, e 

rimettendomi e abbandonandomi alla volontà di Dio, lascio e affido 

la mia impotente volontà alla Sua immensa Volontà, che tutto può. 

Quale grande forza, è la forza di Dio. 
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Al posto dell’obbedire “per forza”, l’obbedienza diviene la vera, 

grande e potente forza di cui armarsi. È ancora San Benedetto a 

ricordarcelo: “Io mi rivolgo personalmente a te, chiunque tu sia, 

che, avendo deciso di rinunciare alla volontà propria, impugni le 

fortissime e valorose armi dell'obbedienza, per militare sotto il 

vero re, Cristo Signore.” (RSB Prologo, 3). 
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Il cibo dell’obbedienza 

Valentina 

“Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e 

compiere la sua opera.” (Gv. 4, 34) 

Per obbedire dobbiamo imparare ad ascoltare… ad ascoltare con 

attenzione. Tante voci ci raggiungono da molte parti, di queste 

molte ci giungono dal nostro “dentro”. Ascoltare con attenzione 

significa anche imparare a discernere quali sono le voci alle quali 

dar credito, e quindi da seguire, e quelle da lasciar andare. 

Gesù, nella frase del Vangelo di Giovanni, ci dà un indicazione 

che può esserci di grande aiuto nel discernimento: se fare la volontà 

del Padre è il suo cibo, significa che obbedire è il suo cibo, ed il 

cibo è nutrimento, quindi obbedire al Padre nutre Gesù, così come 

nutre noi. Imparare a discernere quale tipo di nutrimento mi 

apportano le varie voci che strepitano al mio interno non è facile, 

ma è indispensabile. 

Ciò che viviamo quotidianamente nella nostra relazione con il 

cibo, e la sua diversa capacità di nutrire il corpo, si manifesta anche 

nelle relazioni che abbiamo con altri generi di ‘cibo’, ad esempio: i 

nostri pensieri, le emozioni, le letture, la preghiera, le persone con 

cui viviamo; qual è l’effetto che questi ‘cibi’ hanno sulla nostra 

mente, sulla nostra emotività, sul nostro spirito, su tutto il nostro 

essere? 

Osservando la nostra relazione con il cibo potremmo scoprire 

delle cose interessanti anche in altri ambiti della nostra vita: 

- ciò che nutre porta al corpo energia e vitalità; 

- gli fornisce le materie prime con cui costruire la struttura che 

gli permette di stare in piedi e di avere forma; 
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- consolida la muscolatura che fa sì che il corpo si muova e 

agisca; 

- nutre le cellule che continuamente si rinnovano; 

- l’acqua permette la circolazione delle sostanze nutritive e 

delle sostanze di scarto, e quindi la pulizia del corpo, 

dandogli morbidezza e fluidità…  

e così dovrebbe essere per tutti gli altri ‘cibi’ nei riguardi delle 

altre parti del nostro essere. 

Delle tante voci che giungono alle nostre orecchie dobbiamo 

imparare a riconoscere gli effetti che esse hanno su di noi, e, se 

sono voci che chiedono, riconoscere quale sia il bisogno o il 

desiderio che manifestano. Spesso infatti dietro una richiesta 

apparentemente superficiale o ‘sbagliata’, per il semplice fatto che 

va contro i nostri principi e/o attese e alla quale risponderemmo 

con un ‘no’, si nasconde in profondità un bisogno legittimo al quale 

dovremmo dare ascolto. 

Tornando per esempio alla relazione con il cibo, un attacco di 

“voglia di dolce”, che i golosi conoscono bene, può non essere 

bisogno di zucchero, ma segno di mancanza di qualcos’altro (per 

esempio di dolcezza) che il corpo traduce con questo desiderio; il 

corpo non è che un messaggero, se stiamo attentamente in ascolto 

possiamo sentire quale sia la vera voce che sta parlando e ciò che 

chiede, e può capitare che in questo ascolto scompaia anche la 

prima voce che ha parlato. 

Se scendiamo ancora più in profondità, possiamo sentire che - 

rimanendo nell’esempio - il bisogno di dolcezza nasce dal bisogno 

di sentirsi amati, bisogno del tutto lecito, e che può venire 

soddisfatto, in pienezza, solo da Dio. 

Le voci più profonde e più vere del nostro essere ci fanno sentire 

che il nutrimento di cui di più abbiamo bisogno è fare la volontà di 

Dio, che è il nostro bene, e obbedire  a Lui. Come? È semplice: 

ascoltando le voci che ci parlano nella  Sacra Scrittura, la voce di 

chi ci guida nel cammino spirituale, le ‘voci’ dei Sacramenti che ci 

danno non solo un nutrimento sicuro, ma un cibo di salute e di 

salvezza. 
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San Pietro, l’autorità e 

l’obbedienza 

Maria Silvia 

22 febbraio: è festa, nella piccola chiesetta dedicata alla Cattedra 

di San Pietro vicino alla sede di Demamah, dove celebriamo le 

Divine Liturgie. Oggi è la sua festa.  Sopra l’altare, una pala 

raffigura San Pietro, attorniato da San Bonaventura e San Fermo, 

due santi un tempo (siamo nel 1500) qui molto venerati. 

Da quando ho incominciato a cantare tutti i giorni l’Ufficio 

Divino in questa chiesetta, San Pietro è lì che mi guarda. All’inizio 

lo guardavo anch’io, un po’ distrattamente, e non capivo. Lui 

continuava a guardarmi. Non sapevo nemmeno chi fosse. Poi lo 

scoprii, era facile: anche la via in cui si trova la chiesetta è 

intitolata a S.Pietro. 

I mesi passano, San Pietro è sempre lì che mi guarda dalla pala, 

giorno dopo giorno, e sorride appena appena, la mano protesa verso 

di me. Forse mi benedice, forse mi invita, forse mi ammonisce o mi 

esorta. Non so, ancora non capisco. Lo Spirito sa che non è ancora 

il momento. 

Però San Pietro mi fa compagnia. Mentre prego inginocchiata, 

guardo il Crocifisso, guardo una delicata e slanciata statua di 

Maria, e guardo San Pietro. Per molto tempo, nel buio della notte, 

alla luce di due candele, oltre a me non c’è nessun altro essere 

umano, né nella chiesetta, né attorno ad essa; ma non sono sola: ci 

sono loro. Diventiamo amici, ci guardiamo e ci ascoltiamo. 

Parliamo poco tutti, però ci intendiamo. 
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Un giorno arriva per posta una busta con l’invito a versare 

l’Obolo di San Pietro. Dentro la busta, oltre al bollettino per il 

versamento e al volantino che illustra le opere caritative del Santo 

Padre, c’è una piccola fotografia di Papa Benedetto XVI. 

Sono folgorata: è lui, San Pietro. La sua cattedra è una panchina 

in mezzo ad un parco, gli abiti sono bianchi, anche i capelli sono 

bianchi, ma la mano benedicente, esortante, invitante, è la stessa. 

Stessa è la posa, con la gamba destra leggermente protesa in avanti, 

uguale è il sorriso buono da cui traspare sapienza, bontà, mitezza, e 

anche una gioia soffusa intrisa di una dolce sofferenza. 

Forse il fotografo ha suggerito a Papa Benedetto una posa 

frequente nell’iconografia di S.Pietro in Cattedra; non lo so, ma la 

somiglianza è straordinaria. 

Si spalanca per me un universo inimmaginato per la mia anima 

ribelle di allora, insofferente all’autorità e poco incline ad amare la 

gerarchia, soprattutto ecclesiastica. Il messaggio però era chiaro: 

Cristo Crocifisso, San Pietro, il Papa e la Chiesa. Quella era la 

strada. Quella è la strada tracciata da Cristo, uno che insegnava 

“con autorità”, non come gli scribi. 

Tutto si capovolse, capii che non potevo amare Cristo senza 

amare il Papa, il Vescovo e la Chiesa; capii che non potevo fare la 

volontà del Padre celeste senza fare la volontà del Papa; capii che 

non potevo desiderare l’unione con Dio senza desiderare l’unione e 

la comunione profonda con i Pastori della Chiesa, con tutta la 

Chiesa e tutti i cristiani. Nacque da sé, o meglio, dallo Spirito 

Santo, un bisogno insopprimibile di sottomissione ed obbedienza: 

obbedienza ad un padre spirituale, ai Pastori e alla Chiesa, unica 

via per obbedire in tutto a Dio e alla Sua Divina Volontà. 

L’autorità del Papa è l‘autorità di Cristo; obbedienza al Papa è 

obbedienza a Dio; semplice! Come semplice è l’obbedienza, 

quando la fede ci sostiene con la visione di un bene molto più 

grande dei piccoli dettagli della nostra esistenza terrena, così come 

li possiamo vedere noi. 
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Non tutto è perfetto, nella Chiesa, perché non tutto è perfetto in 

me stessa e in nessun uomo, ma lo Spirito Santo - che mi ha a 

lungo sorriso nel volto di San Pietro, dalla pala dell’altare di una 

sperduta chiesetta di una vallata alpina - guida la Chiesa, e, prima o 

poi, ne riaggiusta tutte le falle, così come ha misericordia dei miei 

difetti e risistema le mie imperfezioni; così come guida chiunque lo 

riconosca vivo e presente, in una pala d’altare, in una fotografia o 

nel volto di un uomo. 

Ora la fotografia di 

Papa Benedetto XVI ha 

trovato posto nel libricino 

della Regola di San 

Benedetto, di cui leggo 

tutti i giorni un capitolo, 

insieme alla foto del 

Vescovo di Belluno e alla 

foto del mio padre 

spirituale. A loro rivolgo 

ogni giorno il mio 

pensiero grato, per loro 

prego lo Spirito Santo, a 

loro mi sottometto ogni 

giorno nel cuore. 

E prego affinché tutti i cristiani 

desiderino l’obbedienza che salva, 

amino i loro Pastori, si sottomettano 

alla loro autorità con gioia e docilità, 

amando in loro Cristo sopra ogni cosa. 

Perfetta obbedienza, perfetta 

comunione, perfetta beatitudine. 

Grazie, San Pietro! 
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P.S. 

Mentre stiamo impaginando questo numero di 

Demamah  - è l’11 febbraio – giunge inaspettata la 

notizia delle dimissioni del Santo Padre Benedetto XVI. 

Soffriamo, e pensiamo a quanto abbia sofferto e stia 

soffrendo il Papa per questa decisione, nella quale ci 

mostra un altissimo volto dell’obbedienza più difficile a 

Dio. 

Gli siamo vicini con la preghiera, grati per la mitezza, 

bontà, saggezza e profondità di fede con la quale ha 

governato la Santa Madre Chiesa. 

Siamo commossi per la somma umiltà con la quale 

accoglie il declinare del vigore fisico, ritirandosi ad una 

vita di preghiera che farà ancora un grandissimo bene 

alla Chiesa, a cui ha dedicato tutta la propria vita. 

Siamo sereni, fiduciosi e certi che lo Spirito Santo ha già 

scelto il successore che ne saprà continuare l’opera 

per il bene di tutta l’umanità. 
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Storia breve di una 

disobbediente 

Silvia 

Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del Signore: 

 “Alzati, va’ a Ninive, la grande città, e in essa proclama che la 

loro malvagità è salita fino a me”, Giona invece si mise in 

cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. 

(Gn 1, 1-3) 

Mi chiamo Silvia e sono una disobbediente. Ho decenni di 

carriera alle spalle ed è costellata di mirabolanti successi. Sì, sono 

una disobbediente riuscita e vincente: ho saputo attuare una pratica 

originale, raffinata e subdola. 

Sono stata disobbediente molto presto e senza grandi clamori, 

tessendo ad arte una ragnatela vischiosa e resistente. L’obiettivo è 

stato, da subito, non permettere a nessuno di dirmi cosa fare, e la 

tattica è stata adottare uno stile di vita dove le regole le stabilivo 

IO. Erano regole dure e superavano ogni richiesta di familiari o di 

educatori, che si trovavano, con sorpresa e soddisfazione, a non 

dovermi riprendere su nulla. 

Mia madre mi racconta sempre che nei miei primi due anni di 

vita ero una creatura visibilmente bizzosa e ribelle, poi, 

d’improvviso, mi sono totalmente placata. Devo aver cominciato a 

disubbidire in quel momento. Non ho perseguito modi ribelli, non 

ho più protestato e ho iniziato a fare quello che volevo, anima 

dilaniata tra il desiderio di libertà e il bisogno di compiacere. Le 

dure regole mi sono sembrate una perfetta via dorata, per ottenere 

entrambi e coltivare indisturbata e insospettabile la 

Disubbidienza… 

Così, i compiti che ci dava la maestra non mi sembravano 

sufficienti e ne aggiungevo; più tardi stabilivo io i miei orari di 

rientro, più severi di quelli che mi avrebbero dato i miei genitori. 



22 febbraio 2013 | Festa della Cattedra di San Pietro 

pagina29  מָמָה  DEMAMAH6    דְּ

Se un compito andava male, mi punivo da me, e le ore che 

dedicavo allo studio erano così tante da indurre i miei genitori ad 

esortarmi, inascoltati, a smettere. 

Da giovane amavo dire che “io mi crescevo da sola” e non 

nascondo che c’era chi mi guardava con ammirazione.  Non mi 

accorgevo che il mio stile di vita mi rendeva sorda e incapace di 

accettare il dire dell’altro. Mi stupivo che chi mi stava accanto mi 

considerasse fredda, distante e dura di cuore. Invece ero 

principalmente disobbediente, in incognito anche a me stessa. 

Ho proseguito su questa strada che era ormai l’unica che 

conoscevo. Disobbedire si faceva più difficile: i compiti della vita 

erano sempre maggiori e indurire ulteriormente le regole mi 

appariva oramai impossibile. Ogni tanto scalpitavo, e quando le 

situazioni erano insostenibili, mi allontanavo. Così facendo la 

disobbedienza mi ha chiesto prezzi sempre più alti: amicizie 

stroncate, rapporti familiari degenerati, un matrimonio fallito. 

Ed è arrivato il giorno in cui la disobbedienza ha voluto tutto: 

per continuare a disobbedire bene dovevo essere sola. Ho accettato 

e ho raggiunto l’apice: autonoma, indipendente, libera e sola! 

Il senso di solitudine aveva, in realtà, sempre nutrito la mia 

disobbedienza, scavando dentro di me abissi di mancanza e di 

disperazione. Ora l’abisso si faceva totale: inebriante e mortifero.  

Ho cominciato a invocare: sotto i miei piedi franava ogni regola 

del buon self made man e nel deserto della mia disobbedienza mi è 

uscita la parola: aiuto… 

Credo sia stato il primo tentativo verso l’obbedienza: non potevo 

più fare da sola, non era possibile fare da soli. In quel periodo ha 

cominciato a farsi sempre più presente una percezione che continua 

ancora a tornare in certi momenti: una mano forte e dura mi tirava 

per i capelli. Non era affatto piacevole, ma aveva l’inderogabilità 

della necessità; scalpitavo e mi dimenavo, e la mano tirava sempre 

di più. Mentre il mio terreno franoso andava sbriciolandosi, quello 

strattone doloroso mi “teneva su”. Che lotta! Ha vinto la mano 

terribile, ovviamente, e, controvoglia, ho dovuto lasciarmi portare. 

Non mi ha portato in mondi nuovi o verso pirotecnici cambiamenti! 

Mi portava e riportava ai piatti da lavare, alla polvere da togliere, 

alle scadenze del lavoro, alla voce di mio figlio che mi chiamava, 

al pianto di chi avevo ferito. E mi diceva: “stai lì!”, ed io obbedivo. 

Ed ero a casa. Era una strada di piccoli passi, di noie quotidiane, di 
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visi visti e rivisti, ma il terreno era sicuro e non avevo più la 

necessità di aggrapparmi per restare in piedi. 

Cosa sono ora? 

Vorrei poter dire di non essere più una disobbediente, ma non è 

così: non è un cambiamento improvviso, bensì una trasformazione 

lenta e zoppicante. Ogni tanto quella mano ruvida e affettuosa mi 

tira ancora. 

Anche ora, mentre scrivo, c’è in me una disobbedienza che mi 

prende come una morsa e mi dice: “ma sei pazza? Straccia questo 

scritto e non se ne parli più. Continua a non scrivere nulla!” 

Ma intanto un tocco deciso e gentile mi tira i capelli: “affidati e 

fidati”. 

Metto il punto, spedisco il tutto. 

…e mi sento a casa. 
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Voce e Spirito 
Con gioia e gratitudine per l’azione 

dello Spirito Santo nella nostra comunità, 

al servizio di quanti sono in ricerca, ha 

preso il via Voce e Spirito, l’iniziativa 

formativa per la crescita umana e 

spirituale attraverso la quale Demamah si 

apre ai bisogni del mondo offrendo la 

propria specificità: il canto e la pedagogia. 

Una dozzina i partecipanti alla prima giornata di febbraio con il 

tema “Sono limitato, sono prezioso”. Ne ringraziamo Dio e ci 

affidiamo a Lui. 

I prossimi incontri avranno come tema: 

16 marzo  Amo e mi lascio amare 

20 aprile  Chiedere aiuto 

11 maggio  Cercare Dio, essere cercati da Dio 

12 agosto  Gratuità e gratitudine 

14 settembre Debolezza dell’uomo, grandezza di Dio 

12 ottobre  Ascoltare  

16 novembre Delicatezza e sensibilità 

14 dicembre  In principio erat Verbum 

* * * 

Durante ogni giornata si condividerà il momento del pranzo 

e, per chi lo desidererà, della preghiera delle ore dell’Ufficio 

secondo la tradizione monastica benedettina. 

Per ulteriori informazioni su Voce e Spirito e iscrizioni scrivere a 

info@demamah.it oppure telefonare a Marilena 339-2981446 

mailto:info@demamah.it
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lieti eventi 
1. Il 4 gennaio 2013, presso il Seminario di Belluno abbiamo 

festeggiato il 70° compleanno di Don Giovanni, che ricorre 

in realtà il 9 gennaio, insieme ad altri circa duecento suoi figli e 

figlie spirituali, fratelli, sorelle, amici e confratelli vari. 

  
Dopo la sacra rappresentazione In Nome della Madre presso la 

Chiesa di S.Pietro e la proiezione di un video scherzoso che ci ha 

raccontato i punti salienti dell’intensissima vita di don Giovanni, la 

festa si è conclusa con un grande rinfresco e la consegna di un libro 

di riconoscenti pensieri di affetto e una dedica speciale, che qui 

riportiamo: 

 

In Nome della Madre, alla Vita siamo nati e donati 

In Nome del Padre, nell’Amore siamo abbracciati e salvati 

 

Al diletto Don Giovanni Unterberger, nel suo 70° compleanno, 

Padre e Madre delle nostre piccole vite, 

fratello e sorella delle nostre grandi speranze, 

umilissimo Ministro e Confessore del nostro Unico Signore, 

 

con immensa riconoscenza e straripante letizia, 

auguriamo un eterno numero di compleanni, terreni e celesti 
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2. L’8 e il 9 giugno 2013 Demamah riceverà a Santa Giustina la 

visita di Padre Cassiano Folsom, Priore del Monastero di San 

Benedetto di Norcia (PG), al fine di sostenere e supervisionare la 

comunità nel cammino intrapreso, in particolare nella rivisitazione 

della Regola di San Benedetto, adattandola alle caratteristiche ed 

esigenze di una comunità di laici con e senza famiglia, totalmente 

inseriti nel mondo. 

Trascriviamo alcune informazioni tratte dall’articolo di A.Galli 

sul mensile “Il timone” del novembre 2012: “Padre Cassiano è una 

figura carismatica, consultore della Congregazione per il Culto 

Divino e la Disciplina dei Sacramenti, scelto 

nel 2011 dal mensile Inside the Vatican come 

personaggio cattolico dell’anno. Nato nel 

1955 a Lynn, nel Massachussets, fattosi 

benedettino nell’archiabbazia di Saint 

Meinrad nell’Indiana, Padre Cassiano venne 

a Roma per approfondire gli studi di liturgia, 

ricoprendo tra il 1997 e il 2000 la carica di Pro-Preside del 

Pontificio Istituto Liturgico di Sant'Anselmo a Roma. Già nel 1995 

nasce in lui l’ispirazione di fondare una comunità che riprendesse il 

carisma e lo stile originario dell’Ordine benedettino. La fondazione 

avviene a Roma nel 1998, ricevendo l’approvazione canonica dalla 

Santa Sede nel 1999. Nel 2000 arriva la possibilità di insediarsi a 

Norcia, nel complesso costruito sopra quella che fu la casa natale 

dei santi Benedetto e Scolastica, ricevendo nel 2003 la visita e la 

benedizione di un estimatore di Padre Cassiano: l’allora cardinale 

J.Ratzinger, che prenderà, all’elezione papale, proprio il nome di 

Benedetto XVI.” 

Il Monastero di San Benedetto di Norcia è una 

comunità di monaci benedettini in piena comunione con la 

Chiesa Romana Cattolica, fedele al Magistero, dedita a 

servire la Chiesa attraverso la guida e gli insegnamenti del Santo 
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Padre Benedetto XVI. Canonicamente, il monastero si colloca sotto 

la diretta supervisione dell’Abate Primate della Confederazione 

Internazionale Benedettina. 

Il Monastero di San Benedetto di Norcia è unico per due motivi: 

1. È stato fondato da zero nel 1998, senza essere condizionato 

da circostanze storiche precedenti. 

2. È situato nella casa natale di San Benedetto e, quindi, si 

trova in una posizione privilegiata per trarre ispirazione dalla fonte 

della spiritualità benedettina, vale a dire la Regola di San 

Benedetto, così come dalla tradizione monastica pre-benedettina. Il 

Decreto emanato dal Concilio Vaticano II sul Rinnovamento della 

Vita Religiosa, Perfectae Caritatis, esorta i religiosi a tornare allo 

spirito del fondatore, ed è proprio quello che i monaci stanno 

cercando di fare. Ciò significa, in pratica, che i monaci pregano 

l’intero Ufficio monastico, come stabilito nella Regola, osservano 

il digiuno monastico e hanno mantenuto il patrimonio del canto 

gregoriano. Inoltre, la Santa Sede ha loro affidato l’apostolato 

speciale per celebrare l’Eucaristia in entrambe le forme (in utroque 

usu), ovvero nella Forma Ordinaria e nella Forma Straordinaria del 

Rito Romano, per favorire un clima di pace liturgica e ciò che il 

Papa chiama “una riconciliazione interna nel seno della Chiesa”. 

I monaci svolgono ogni tipo di 

lavoro (manuale, clericale e 

intellettuale), compresi alcuni 

lavori apostolici in forma limitata. 

A Norcia, la formazione monastica 

è fortemente incentrata sulla vita 

interiore: conversione, coscienza di 

sé, sradicamento dei vizi e acquisizione delle virtù – tutto questo 

per creare le condizioni necessarie alla preghiera contemplativa. La 

principale produzione del Monastero è dal 2012 la “Birra Nursia”, 

una birra di alta qualità prodotta nei due tipi chiara e scura. 

Dai tre monaci degli inizi, attualmente al monastero vivono 

quindici monaci più alcuni ‘postulanti’, tutti molto giovani e 

provenienti dagli Stati Uniti, dall’Inghilterra, dall’Indonesia, dal 

Brasile e dall’Italia: una giovane comunità internazionale, 

desiderosa di amare e servire Nostro Signore Gesù Cristo con tutto 

il cuore. 

 
alcune delle fotografie di questo bollettino sono state scaricate dal sito del 

Monastero di San Benedetto di Norcia 
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מָמָה  דְּ
 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i 

monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 

era nel terremoto. 

2
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore 

non era nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento 

leggero 

qòl demamah daqqah. 

 

    dal Primo libro dei Re 19,11-13 
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Per informazioni sulla comunità (Responsabile 
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Valentina Taffarello – Presidente (340-1587300), a 

Maria Silvia Roveri – Coordinamento (338-2960908) 

o a Marilena Anzini – Organizzazione (339-2981446) 


